Sintesi su tre domande dei cronisti de La Stampa 8-10-2017
L’industria 
Il banchiere: “Imprese senza ricambio. Adesso serve una sveglia” 

Il tratto distintivo delle difficoltà di Torino, in questo momento, si chiama valore aggiunto. È l’incremento di valore che un’azienda produce sui beni e sui servizi acquistati dall’esterno per effetto della sua attività produttiva. Dal 2000 al 2014 il contributo della Provincia di Torino al valore aggiunto nazionale è sceso dal 4,47% al 4,20%. Nel confronto con le altre Città metropolitane, e considerando soltanto il periodo 2008-2014, Torino (–3,5%), Genova (–3,2%) e Roma (–1,9%) sono le uniche del Centro-Nord a registrare variazioni negative. In termini pro capite, spiegano i ricercatori nel Rapporto Rota, se si esclude Venezia, la provincia torinese presenta nel 2014 il valore più basso fra quelle del Centro-Nord: mediamente un torinese «produce» un valore aggiunto che è pari al 59% di quello di un abitante di Milano, la Provincia con la performance migliore. Nel tempo, la posizione di Torino è peggiorata: nel 2000 era al quinto posto, nel 2009 è scesa all’ottavo, per poi risalire al settimo. 
Nel tempo si è verificata una mutazione nella composizione del valore aggiunto: se nel 2000 quasi un quarto era prodotto dall’industria manifatturiera, nel 2014 la quota è scesa al 17,4%; oggi a pesare maggiormente sono commercio, turismo e trasporti con il 17,7%. E Torino non è più la provincia metropolitana con la quota più alta di valore aggiunto prodotta dal settore manifatturiero, perché Firenze e Bologna hanno valori superiori: rispettivamente 20,2 e 19,7%.
In questo quadro spicca la continua emorragia di imprese: tra il 2008 e il 2016 il numero di aziende è diminuito del 5,3%, un dato migliore solo di Messina tra le grandi città. «Noi, come realtà imprenditoriale, abbiamo deciso di investire nell’innovazione, salvaguardando i livelli occupazionali, ma non tutti hanno fatto lo stesso», spiega Camillo Venesio, amministratore delegato della Banca del Piemonte. «È possibile dire che qualcosa, nel ricambio generazionale tra imprenditori non ha funzionato? 
Penso che ci siano imprenditori che avrebbero bisogno di una sveglia. Perché alcuni di loro non hanno dentro un sacro fuoco che li spinge a investire e innovare per il territorio». Un richiamo che vale non solo per il mondo dell’impresa ma che coinvolge anche chi dovrebbe svolgere il ruolo di guida e collante della comunità. «Alla politica - ragiona Venesio -, invece, dico che nessun pasto è gratis. Quello che è stato fatto in passato va consolidato. E aggiungo che i musei eccellenti da far visitare e da mostrare non sostituiscono l’industria». [a. ros.]

La ricerca  
L’imprenditore: “Qui le innovazioni rischiano di morire” 
Adriano Marconetto, l’inventore dell’mp3, il fondatore di Vitaminic, insomma, un uomo delle start up prima ancora che questo termine entrasse nel vocabolario italiano, non si stupisce: «È dal 1984 che sento i torinesi piangere perché hanno inventato la moda, il cinema e tanto altro ma se li sono visti portare via. Io, invece che come una cosa negativa, vorrei che la interpretassero come la cifra del futuro: se un’invenzione nasce e rimane a Torino è morta prima di venire alla luce. Il mercato dell’innovazione è globale e non c’è nulla di male a creare cose che poi conquistano il mondo». Può darsi che abbia ragione, però l’incapacità di sviluppare sul territorio quel che si è inventato è una delle caratteristiche che segnano questa fase di Torino. 

Dal 2006 il Piemonte è la regione italiana che investe la maggiore quota del proprio Pil in ricerca e sviluppo: dall’1,75% del 2005 al 2,27% del 2014. La spesa in ricerca e sviluppo è cresciuta di oltre il 35% e oggi un quinto dell’investimento complessivo in Italia su questo versante avviene sul nostro territorio, con una spesa finanziata per l’80% dai privati. 

Torino è poi la terza provincia per numero di brevetti in rapporto alla popolazione. Per il 51%, i brevetti torinesi concernono il settore della meccanica e dei trasporti, per il 20% l’elettronica e l’elettrotecnica, per l’11% l’ottica e la strumentazione, per il 7% la chimica e l’ambiente, per l’11% altre tecnologie. Il problema è la capacità di sfruttare questo patrimonio di innovazione: i brevetti creati e sviluppati a Torino sono stati, a partire dal 2000, mediamente 66 all’anno; i brevetti ideati nell’area, ma sfruttati altrove, quasi 107; quelli ideati altrove, ma sfruttati nell’area torinese sono stati 22.

A marzo del 2017 a Torino risultano attive 294 aziende innovative, dato che ne fa la terza area metropolitana per numero di startup innovative. Torino occupa la terza posizione anche per peso percentuale delle startup innovative sul totale provinciale delle società di capitale (0,71 startup ogni 100 società di capitale). Le startup torinesi sono quasi tutte micro-imprese: delle 118 aziende che hanno dichiarato il numero dei loro dipendenti, 100 hanno meno di 5 addetti. Anche i fatturati sono contenuti: per il 63% delle startup è sotto i 100 mila euro, solo 4 imprese superano il milione. «La visione da qui a 20 anni deve essere quella produrre», dice Marconetto. «Cultura: non ospitare mostre ed eventi creati da altri ma crearli qui e venderli fuori. Tecnologia, senza paura di far girare il mondo alle idee nate qui. Deve riprendere in mano la produzione industriale, declinandola nella sua variante 4.0».   di Federico Callegaro  La Stampa 8-10-17

Le diseguaglianze 
Compagnia San Paolo:“Il welfare  funziona. Puntiamo sulla scuola” 
Con 190 milioni all’anno stanziati dal Comune, 60 dalle fondazioni ex bancarie, con i suoi 14 mila volontari che si affiancano ai mille e 400 dipendenti delle istituzioni, il Welfare torinese è un modello virtuoso che in Italia non ha molti paragoni. Su questo aspetto legato alle politiche sociali il Rapporto Rota non ha molti dubbi: «Quel che è certo è che, rispetto ad altre metropoli italiane, a Torino risultano particolarmente consistenti gli investimenti in questo ambito, in termini di risorse sia economiche che umane - spiega la ricerca -.

Gli stanziamenti, pur ridotti in questi anni, rimangono di gran lunga i più rilevanti in Italia». E grandissima resta la partecipazione di associazioni di volontari che si spendono nella battaglia contro povertà e disparità: Torino, infatti, è il quinto capoluogo metropolitano per numero di volontari in rapporto alla popolazione. Un impegno, questo, che non va a sopperire alle mancanze del pubblico (come succede in altre metropoli) ma lavora in sinergia con le istituzioni.

 Ma sinergia è anche la parola chiave per comprendere il rapporto che lega le due fondazioni bancarie cittadine (Compagnia di San Paolo e Fondazione Crt) al Comune: se una delle principali difficoltà incontrare dal sistema di Welfare italiano è quella di far collaborare strutture pubbliche e private, a Torino la problematica non si è posta. Anzi, le due realtà hanno contribuito da sole a stanziare negli anni della crisi la stessa cifra investita complessivamente in Italia dalle altre 86 fondazioni esistenti.

Ma gli investimenti contro la povertà non bastano. Lo dimostra una povertà in crescita: 35 mila persone vivevano con meno di mille euro l’anno nel 2008; oggi sono 38 mila. E 38 mila sono anche i contribuenti spariti dai radar del Fisco negli ultimi anni. In generale oggi un quinto dei torinesi dichiara redditi inferiori a 8 mila euro all’anno.

Per Piero Gastaldo, segretario generale della Compagnia di San Paolo, un Welfare che si accontenta di occuparsi della mera assistenza corre il rischio di non creare crescita: «Non ci si deve fermare all’aspetto compassionevole ma si deve creare competitività - spiega -. Per farlo occorre investire nella formazione e nel sistema educativo». Cosa possono fare gli amministratori locali? Per Gastaldo «devono essere in grado di motivare gli attori locali, esercitando un ruolo di leadership». Sul piano degli investimenti, invece, la parola d’ordine deve essere «strategia», da affiancare a grandi trasformazioni del calibro di Parco della Salute. [f. cal.]
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La fotografia del Rapporto Rota
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Sos lavoro: Torino come una citta del Sud

Laripresa ¢ ma la disoccupazione rimane altissima, soprattutto tra i giovani




